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Il ministro delle Finanze: programmare la riduzione del Tus fino all’entrata in vigore dell’euro

Visco sollecita Fazio
«Abbassare subito i tassi»
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«La legge sulle 35 ore? D’accordo solo una persona, ma sarà approvata» Il governatore della Banca d’Italia Antonio Fazio Paolo Ferrari/Ap

ROMA.L’Italia è in ritardo nella ri-
duzione del tasso di sconto.Parola
del ministro delle Finanze Vincen-
zo Visco. Ilbersaglio di questo giu-
dizio è ilgovernatore Fazio che da
tre mesi non ha ancora mosso la
sua «leva», bloccata al 5%, nono-
stante che i tassi di mercato siano
già scesi sotto quel livello. Di fron-
te agli industriali perugini, Visco
ha parlato esplicitamentedi que-
sto «ritardo»come di un elemento
di incertezza negativaper l’econo-
mia. «Entroquest’annol’Italia do-
vràconvergereai livelli europei
anche con il tasso di sconto.Sareb-
be quindi opportuno programma-
re in anticipouna discesaperché
le imprese hanno bisognodi cer-
tezze per fare gli investimenti. Ci
troviamo in una situazione para-
dossale nella quale tutti aspettano

che qualcosaaccada. Le imprese
attendono la riduzione dei tassi e
sperano di ottenere dal governo
altre agevolazioni. Il governo, da
parte sua, ha già detto chequelle
checi sono vanno bene, se mai
vanno razionalizzate e coordina-
te».
Fazio, a Mirandola per la consegna
di unpremio, nonha commenta-
to. L’idea della programmazione
delle mosse sul tasso di scontoè
una vera e propriaeresia per la
Banca d’Italia che,come le altre
banche centrali, nonanticipa mai
le proprie mosse. Quella diViscoè
una richiesta esplicita al governa-
tore di rompere gli indugidal mo-
mento che ci sono tutte lecondi-
zioni di stabilità politicaperché
«non ci saràuna crisi digover-
no».Il ministrodelle finanze ave-

vaperò anche un altro obiettivo:
togliere dal campo delle relazioni
tra imprenditori e governo la mi-
na delle richieste impossibili. Una
richiesta impossibile riguarda una
nuovaondata di agevolazioni.
«Gli industriali sperano di ottener-
le, mail governo ha già detto di
no, quelle checi sono vanno bene -
hadettoVisco -. Semmai vanno ra-
zionalizzate, coordinate meglio. Il
nostro obiettivoè quello di evitare
incertezzee consentire alle impre-
se di riprendere a investire».
Un’altra ragione accampata dagli
industriali pernon investire è co-
stituitadalle35 ore. Sarebbe me-
glio «nondemonizzarle». In real-
tà, la legge arriva in un momento
in cui «dopo vent’annidi incertez-
ze le imprese possonoricomincia-
re a delineare programmia lungo

terminecome accadeva negli anni
’50 e ‘60». Leggetela benequesta
propostadi legge, ha invitato Vi-
sco, perché contiene «unagrossa
opportunità di attuare una flessi-
bilità dell’impiego non essendo ri-
gida». Detto questo, però, Visco si
è dichiarato molto scettico sulla
scelta di ridurre l’orario di lavoro
per legge:«È il caso paradossale di
una legge sulla quale è d’accordo
una sola persona, ma saràappro-
vata: sarebbe stato meglioproce-
dere con accordi tra le parti».Si ca-
pisce che il governo cerca di supe-
rare tutti quegli scogli (o mezzi
pretesti) che impediscono una for-
te ripresadegli investimenti. Ol-
tretutto una crescita piùdebole
provoca effettinegativi sulle en-
tratee, quindi, sui conti pubblici.
Di qui l’invitodi Visco a «non esa-

sperare le inevitabili contraddizio-
ni della fasedi passaggio che il
paese stavivendo dopo avere chiu-
so quella deldissesto finanziario».
Le impresesono state le principali
beneficiarie della fase di risana-
mento che ha comportato anche
unariduzione della pressione fi-
scale.
Visto cheera uscito allo scoperto
un ministro, il direttore generale
della Confindustria Cipolletta ha
evitato di polemizzare conFazio:
«Spettaal governatore decidere
quandosarà il momento opportu-
noper ridurre il tasso di sconto,
noi speriamo che sia il piùpresto
possibile. Ma ormai i tempi sono
così stretti chenon vale la pena fa-
re richieste népolemiche».

A. P. S.

A Maranello alla guida di una Ferrari

Il governatore a Mirandola
«Per lo sviluppo del Sud
occorre cultura»
MIRANDOLA (Modena) . «In Italia
dobbiamo investire di più in quelle
parti del territorio in cui sappiamo
che ci sono insufficienze economi-
che e aspetti degenerativi del tessuto
sociale». Il governatore della Banca
d’Italia Antonio Fazio ha abbando-
nato per due giorni i palazzi romani
per una “full immersion” nella ricca
Emilia: un pomeriggio, quello di ve-
nerdì, a stretto contatto con i bolidi
rossi della Ferrari a Maranello e una
mattina, quella di ieri, nel Teatro
nuovo di Mirandola per ricevere in-
siemeal direttore del Fondo moneta-
rio internazionale Michel Camdes-
suseagli industrialimantovaniClau-
dioeAlbertoCorneliani,ilpremioin-
titolato a Pico, figlio prediletto di
questa cittadina della bassa modene-
se,dicuisonostatigiàinsignitiCiam-
pi,Delors,MontezemoloeRuggiero.

Fazio, tallonato dai giornalisti, ha
parlato di politica monetaria, globa-
lizzazione e privatizzazionibancarie,
ma ha messo soprattutto l’accento
sulla necessità di interventi nel
«grande laboratorio», così lo ha defi-
nito,delnostroMezzogiorno.

«In Emilia Romagna c’è un’econo-
mia sviluppata perché sono svilup-
pate cultura e civiltà. Altrove non è
così enonpensosoloaipaesi inviadi
transizione ma anche al Sud dell’Ita-
lia. Qui investire in istruzione è mol-
to importante, perché il livello è an-
cora relativamente basso». «La stabi-
lità dei prezzi va di pari passo con la

stabilità dell’economia finanziaria,
ma alla base della ricchezza delle na-
zioni c’è la capacità di lavorare». Per
questobisognatenerpresentechel’e-
conomia è inserita nella vita civile e
nelle istituzioni che la condizionano
e i banchieri centrali sanno che è dif-
ficile fare politica economica in una
torre d’avorio. «Al fondo di tutto -ha
conclusoFazio-c’èquellochesichia-
ma capitale umano, più importante
delladotazionedistrade».

La “due giorni” emiliana del Go-
vernatore era iniziata venerdì con
una visita, insieme alla moglie e a
quattro dei suoi cinque figli, agli sta-
bilimentidellaFerrari, incuierastato
invitato dal presidente Luca Cordero
di Montezemolo.Faziohavolutoan-
che provare il brivido della velocità
guidando sulla pista di Fiorano una
FerrariGT. «LaFerrari è il simbolodel
genio dell’Italia che si esercita anche
con l’introduzione di tecnologie
avanzatissime. Ho guidato per la pri-
mavoltaun’autoconuncambioelet-
tronico sotto il volante. Basta abbas-
sare un tasto e non c’è bisogno né di
frizione né di decelerare. Davvero un
livello elettronico che assomiglia a
quello di un aereo». Fazio si è diverti-
to a tirare fino a 150 all’ora. «Poi - ha
aggiunto-hoavutopauraehorallen-
tato. Sono arrivato a mettere la quin-
tamanonlasestamarcia».Echissàse
qualcuno si spingerà a vedere in que-
sta piccola avventura una metafora
dellasuapoliticasuitassidisconto.

Entro la fine dell’anno gli interessi dovranno scendere sotto il 4%

I mercati scommettono sul ribasso
ma la Banca centrale sta ferma
E si profila lo scontro Bce-governi sui deficit
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ROMA. Daaprile il tassodiscontoèal
5%. Nei prossimi mesi dovrà portarsi
al 4% o, come sembra, anche più sot-
to.Diquestosonocertitutti: ilmerca-
to, innanzitutto, molti banchieri
centralieuropeiegovernidell’euro.Il
contratto sull’euromarco di dicem-
bre è arrivato a quota 3,88%, quello
sull’eurolira al 3,97%. A Francoforte,
qualcheesponentedeldirettoriodel-
la Bundesbank ha detto esplicita-
mentechenonc’èalcunbisognoche
la Germania alzi i tassi che oggi sono
inchiodati poco sopra il 3%. Dal pri-
mo gennaio il tasso di
riferimento dell’area
euro sarà unico. C’è
una parted’Europa che
deve farli salire un po-
co, come la Francia e la
Germania, e un’altra
parte che li deve far
scendere, come l’Italia.
Il fatto ormai assodato
che la crescita econo-
mica non sarà media-
mente superiore al 3%
e che comunque in Ita-
lia sta perdendo un po’
del vigore annunciato,
rende sicura la strada
per una riduzione tran-
quilla del tasso di sconto. L’ultima
operazione sui mercati della Banca
d’Italia havisto il tassominimoscen-
dere al di sotto del 5%. Così il tasso a
brevissimo termine. Tutte le aspetta-
tivevannonellastessadirezione.Per-
ché Fazio non si muove? Intanto va
detto che ormai si dà per imminente

una decisionedellaBancad’Italia co-
me dimostra la rapidità con cui sono
stati fatti scendereitassidimercatola
scorsa settimana. Il secondo indica-
tore di una mossa vicina è dato dalla
riunionedelconsigliodeigovernato-
ri della Bce a Francoforte martedì
prossimo, quando i 17 banchieri
d’Europa cominceranno a discutere
delmodoincuisaràdefinita lapoliti-
ca monetaria: se basandosi su un
obiettivo di inflazione o basandosi
sulla quantità di moneta secondo la
tradizione della Bundesbank (Fazio

preferisce quest’ultima
tenendo conto anche di
altrifattoritracuilecon-
dizioni della disoccupa-
zione). Sta di fatto che
non sembrano esserci
ragioni tecniche per
nonridurreitassi.Finoa
ieri è stato il fattorepoli-
tico ciò cheharaggelato
viaNazionale.Oral’ipo-
tesi di una crisi digover-
no destabilizzante èdie-
tro le spalle, ma non è
detto che Cossutta se-
duca Fazio. Quaranta
giorni fa, il governatore
aveva detto che per ri-

durre i tassi avrebbe tenuto conto
«dell’andamento della moneta e dei
semprepiùintensimovimentideica-
pitali inentrataeinuscitaperinvesti-
menti di portafoglio». Non sembra
che su questi fronti ci siano delle no-
vità negative. Né su quello dell’infla-
zione, attorno all’1,8%: non ci sono

aspettative di rialzo della crescita dei
prezzi.Ma, comesicontinuaaripete-
re a Francoforte, ciò che conta per
controllare l’inflazione e la politica
fiscale e di bilancio. E per Fazio le no-
tizie sui conti di giugno, con un atti-
vodibilancioinferiorealleprevisioni
di 2-4mila miliardi di lire, sono state
la conferma che non è sbagliato pro-
cedere con i piedi di piombo. Ma c’è
ancheunindicatorepoliticoeuropeo
chenondeveesseresottovalutato.Lo
sicapiscebenedalleparoledelcapoe-
conomista della Bce Otmar Issing, il
«tecnico» più potente della Bce, se-
condoilqualegiàsubitodopoladeci-
sionesuipartecipanti all’unionemo-
netaria sono apparsi «i primi segnali
di un ammorbidimento» fiscale e «a
dispetto dei dati economici favore-
voli, il deficit reale non sarà quasi per
nulla ridotto». Domani a Bruxelles si
riuniscono i ministri economici per
discutere le strategie di riduzione dei
deficit pubblici e i banchieri centrali
temono «che certi governi si defili-
no»,comehascrittosu«LeMonde»il
consiglieredellaBancadiFranciaMi-
chel Albert. Se ciò accadesse i ban-
chieri centrali sarebbero «obbligati a
reagire con una politica monetaria
eccessivamenterestrittiva».Lemosse
sul nostro tasso di sconto, quindi,
non sono solo un evento italiano,
fanno ormai parte di un gioco tecni-
co-politico di cui sono protagonisti i
banchieri centrali e gli11governidei
paesidell’Euro.

Antonio Pollio Salimbeni

Il ministro delle Finanze Vincenzo Visco Pais

Domania
Bruxelles i
ministri
economici si
riunisconoper
discutere le
strategiedi
riduzionedei
deficitpubblici

Il segretario della Cgil: la verifica va fatta entro la fine di luglio

Bankitalia, senza l’accordo sul costo del lavoro
l’inflazione sarebbe ancora al 5 per cento
ROMA. Uno studio di Bankitalia af-
ferma che senza l’accordo sul costo
del lavoro l’inflazione a fine ‘97 si
sarebbe aggirata ancora intorno al
5%, decisamente al di sopra quindi
dei parametri di Maastricht. Lo stu-
dio riconosce l’importanza della
politica dei redditi concordata in
Italia fra il ‘92 ed il ‘93, in assenza
dellaquale ilcostodellavitasarebbe
stato di ben 3,1 punti superiore
all’1,7% segnato nello scorso anno.
«La temporanea moderazione sala-
riale derivante dagli accordi di poli-
tica dei redditi - spiegano i quattro
studiosi che hanno curato l’analisi
(Fabiani,Locarno,OnetoeSestito) -
ha contribuito significativamente
al processo di disinflazione, ridu-
cendo al tempo stesso gli effetti ne-
gativi di tale processo in termini di
perdita di ‘output’e occupazione».
Non solo. L’ipotesi alternativa di
una politica monetaria più restritti-
va per piegare l’inflazione in assen-
za di moderazione salariale «avreb-
be avuto costi molto più elevati nel
breve periodo», mettendo a rischio

l’interoprocessodirisanamentodel
bilancio. E proprio in considerazio-
nedel suo impatto negativo sulla fi-
nanza pubblica, questa soluzione
«avrebbe forse mancato di suffi-
cientecredibilità».

In dettaglio, senza i provvedi-
menti di moderazione salariale,
l’inflazione sarebbe risultata alla fi-
ne del ‘97 più alta di 3,1 punti per-
centuali e il Pil più basso di 0,6 pun-
ti.Conseguenzegravissimesi sareb-
bero avute sui conti pubblici: il rap-
porto indebitamento netto/Pil sa-
rebbe risultato alla fine del ‘97 più
altodi6,7puntipercentuali, ildebi-
to pubblico/Pil di 3,1puntie il tasso
mediosuiBotdi3,7punti.

I consumi delle famiglie sarebbe-
ro rimasti sostanzialmente identici
(-0,1) e l’occupazione sarebbe stata
leggermente più alta (+0,3), mentre
ne avrebbero risentito negativa-
mente gli investimenti (-2,8). Infi-
ne, la competitività delle nostre
esportazioni sarebbe stata peggiore
di 0,4 punti e il rapporto partite cor-
renti/Pildi0,7punti.

La verifica dell’accordo di luglio
’93vafattae ilgovernodoveconvo-
care le parti entro la fine di questo
mese.

Lo ribadisce il segretario della
Cgil Sergio Cofferati che, in una in-
tervista a Italia Radio, afferma:
«L’accordodel ‘93 dovevaessereve-
rificato nel ‘97, poi abbiamo deciso
che era meglio aspettare un anno.
La verifica adesso va fatta, anche
con Confindustria. Il Governo ha il
diritto-dovere di convocare rapida-
mente le parti, al massimo per la fi-
nedelmese».

E aggiunge: «Federmeccanica era
contraria all’accordo del ‘93, ed è
tuttoracontrariaperchénonvuolei
due livelli contrattuali. Se Confin-
dustria dovesse assumere le stesse
posizioni di Federmeccanica ci tro-
veremmodi frontenonadunaveri-
fica, ma ad un tentativo di modifi-
care quell’accordo. In questo caso
andrebbero incontro ad un dissen-
so radicale del sindacato, e dalla ve-
rifica dell’accordo del ‘93 non mi
aspettereiunrisultatopositivo».


